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È noto che Socrate, in alcune parole che sono le più 
sublimi della sua difesa e che assumono il tono del vaticinio, 
ben confacente a lui vicino a morire, ammonisce i suoi giudici, 
quelli i quali l'han condannato, che s’ingannano di molto se 
credono, col toglier di mezzo lui, di liberarsi dall’obbligo, a 
cui egli li richiamava, di dar ragione di sè a sè e agli altri, di 
scrutinar la loro vita: morto lui. altri, e in buon numero, sin¬ 
dacatori sorgeranno, e di tanto più aspri quanto più sono gio¬ 
vani; egli li ha rattenuti finora; d'ora in poi non avranno ri¬ 
tegno; sarà questa la vendetta della sua morte ('). 

Il vaticinio s’è avverato, non nel senso preciso che molti 
siano sOrti, appunto come Socrate, non ad altro intesi che a con¬ 
versare con quelli in cui s'imbattessero, allo scopo di esami¬ 
narli e scrutinarli — Socrate, sotto questo rispetto, non potè essere 
sostituito mai, e rimane la figura più originale nella storia dello 
spirito umano — ; ma nel senso che quel moto di ricerca e di pu¬ 
rificazione della coscienza e della ragione umana, che fu iniziato 
da lui, quel moto di esame e di critica di tutto un cumulo di 
tradizioni politiche, sociali, morali, religiose, giacenti da secoli 
nel fondo delle coscienze, fu, dopo di lui, proseguito vigorosa¬ 
mente, e non ebbe più termine. Era insorto, quel cumulo di 
tradizioni, contro l’audace offensore, che ne ebbe infatti pena la 


(') Plat., Apoi., XXX, 39 CD. 
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morte; ma la morte, che parve una sconfitta, fu invece una 
vittoria. Socrate aveva seminato in vita germi fecondi, più fe¬ 
condi che non abbia seminato mai alcun filosofo; la sua morte 
contribuiva a dare a quei germi un vigoroso sviluppo; metteva 
come il sigillo d’una verità superiore alla sua vita e ai suoi 
insegnamenti. 

Ed ecco, sùbito dopo di lui, — come se, davvero, egli 
li avesse rattenuti finora — una schiera di audaci, insofferenti 
di indugi, che si propongono di svolgere l'opera del maestro, 
che vogliono dare come un corpo all'ideale socratico, atteggian¬ 
dosi a riformatori del costume e della vita, ma in realtà, per 
un fiero spirito di rivolta onde sono animati, e per una rigida 
esclusiva interpretazione delle dottrine di Socrate, giungendo a 
conseguenze che queste dottrine oltrepassano di gran lunga e 
che Socrate non avrebbe esitato a condannare. È la scuola dei 
Cinici, che ha a suo fondatore Àutistene, e a rappresentante più 
significativo Diogene, e a cui s'aggiungono poi Monimo, Cratete, 
Metrocle, Ipparchia, Menippo, ed altri ancora, più tardi: gente 
di provenienze diverse, stranieri in buona parte, in buona parte 
provati dalla sventura, senza mezzi di fortuna, perseguitati dagli 
uomini, scontrosi, amari con se stessi e con gli altri, e. perciò, 
nelle condizioni più acconce per non essere contenti della vita, 
per essere disgustati della Società, per continuare adunque e 
rendere più aspra, di fronte ad essa, l'opera di sindacato che 
era stata iniziata dal maestro, e cilena lui era stata troncata 
dalla morte. 

Non era giunto il maestro, non ostante quel suo spirito as¬ 
setato d'analisi e di critica, a romperla affatto con i costumi 
e le leggi e le credenze della Società. Questa rottura dovea, 
certo, essere la conseguenza diretta, il risultato naturale della 
sua dottrina. Ma, anzitutto, egli era nemico della violenza, da 
cui ripugna l'uomo di pensiero (*); e, poi, la tendenza, diremo 
così, dissolvitrice, era in lui mascherata in una certa misura dal 
suo metodo delle definizioni dei concetti. Quand'egli s'adope- 


(') Xt-nopl) , Memor., I, 2, 10. 
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rava — e fu 1' ufficio di tutta la sua vita — a confutare errori, 
a combattere pregiudizi, a rettificare opinioni e a purificare così 
gl intelletti da quella bruttura che è il credere di sapere ciò 
che non si sa, una grande e terribile specie d’ignoranza, ca¬ 
pace da sola di bilanciare tutte le altre (* *), egli riusciva, certo, 
non di rado ad allontanarsi dalle opinioni che erano più diffuse 
intorno a lui; ma erano non meno le opinioni il terreno sul 
quale l’esame era fondato; erano non meno le opinioni la base 
del nuovo edificio del pensiero. Tutta la disputa aveva perciò 
un interesse teorico, e non pratico; Socrate operava sulle idee, 
non sui fatti ; la sua dialettica pareva un semplice gioco di 
pensieri e di concetti da cui la realtà fosse lontana. Se ne 
vuole una prova? Socrate era persuaso che il sapere e la capa¬ 
cità non aveano il posto che avrebbero dovuto avere nel governo 
dello Stato: ebbene, egli non chiedeva niai risolutamente che, 
avuto riguardo all’ utilità pubblica, il governo dello Stato fosse, 
appunto, affidato ai più capaci; si limitava, invece, a fare la 
analisi del concetto di capo di Stato o di re, venendo, per via 
d'analogia colle professioni del pilota, dell’agricoltore, del me¬ 
dico, del maestro di ginnastica, alla conclusione ebe il re o il 
capo di Stato, il quale non possieda le cognizioni e le attitu¬ 
dini che dall’ufficio suo sono richieste, non risponde a quel con¬ 
cetto e non è, dunque, re o capo di Stato (*). Conclusione im¬ 
portante, senza dubbio; ma così il « dovrebb'essere » è intro¬ 
dotto come di contrabbando nella determinazione di « ciò che è » ; 
mentre qui non si tratta tanto di sapere che cosa sia, dirò cosi, 
nell'ordine del pensiero e del concetto, il re o il capo di Stato: 
ma si tratta di ottenere che re o capo di Stato sia, nella realtà, 
quello che dev'essere. 

E appunto a chi si proponeva di operare sulla realtà, queste 
definizioni dei concetti in cui pareva esaurirsi tutta la dialet¬ 
tica di Socrate, dovevano apparire un perditempo: non importava 
sapere come la realtà avrebbe dovuto essere; importava stabi¬ 


li Plat.? Soph., XVI, 229 BC. 

(*) Xenoph., Memor ., III. 9, 10 seg. 
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lire che fosse d’ un certo modo : chi desiderava seguire il maestro 
nella via in cui s era messo, di riformare la vita individuale e 
sociale, doveva oltrepassare il metodo delle semplici definizioni. 


II. 

E cosi infatti fecero i Cinici; così, specialmente, Antistene 
e Diogene. Al metodo delle semplici definizioni sostituirono 
quello che si potrebbe dire dell' « empirismo concreto » ; vollero 
agire immediatamente sulla realtà, sui fatti, utilizzare i dati 
concreti dell'esperienza, cercare dapprima esempi o modelli della 
società ideale alla quale aspiravano, per sforzarsi poi di attuarli 
in sè e fuori di sè. 

I mali gravi a cui una Società possa essere in preda e da 
cui un rifromatore voglia liberarla, si considerano, generalmente, 
o come i segni di un'evoluzione ancora imperfetta, o come gli 
elfetti d'una degenerazione e d'una decadenza. Più naturalmente 
si presenta alle menti la seconda di queste due spiegazioni; ed 
è facile capirne il motivo. Non si può paragonare il presente 
all'avvenire; manca il termine di confronto per ciò; si può. 
invece, paragonarlo al passato. Ora, quantunque i mali del pre¬ 
sente siano spesso, in realtà, meno gravi di quelli del passato, a 
noi appariscono più gravi, perchè, anzitutto, siamo noi che li 
sopportiamo — i mali che hanno sopportato i nostri antenati, 
non ci toccano — e, poi, il passato, appunto perchè tale, si 
trasfigura, in qualche modo, ai nostri occhi : l'imaginazione lo 
abbellisce e lo presenta coi colori più seducenti. L’effetto di 
quest' illusione sugli spiriti impressionabili è stato sempre lo 
stesso; ed ecco così la leggenda dell'età dell'oro, ecco il sogno 
d' un paradiso d’ umana innocenza, ecco le mille altre forme in 
cui il passato s'imaginò intessuto di cose belle e piacevoli e 
felici. 


. . . Di vanità, di belle 
Fole e strani pensieri 
Si componea l’umana vita... 

(Leopardi, Ad Angelo Mai). 
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E a tale passato aspira 1' uomo del presente. Sono cacciate 
in bando le care fantasie; è spogliato il verde alle cose ; ei 
si sente accasciato sotto il peso d'una convenzione rigida, delle 
esigenze molteplici d’una società complicata ; dove volgere, 
adunque, lo sguardo, se non verso le età primitive tanto più 
semplici e, perciò, tanto più felici? Saranno, queste, come il mo¬ 
dello dell’avvenire. Il cuore e la mente sono d'accordo in questa 
aspirazione. E così una voce si fa sentire — al principio del 
quarto secolo av. Cr., i Cinici; a mezzo il secolo XVII1, il 
Rousseau —: « torniamo alla natura ». Il romanzo del Rousseau, 
d'uno stato primitivo e naturale, d'una vita selvaggia, sino¬ 
nimo di pace e di felicità, e della vita sociale, sorgente, in¬ 
vece, di tutti i mali, veniva tanti anni prima di lui imaginato 
e vissuto nell'antica Grecia, madre, anche in questo, d'ogni dot¬ 
trina moderna. 

E dapprima sono gli animali che offrono al Cinico i mo¬ 
delli e gli esemplari a cui conformare la vita umana: al lusso, 
ai bisogni artificiosi, alla mollezza, allo snervamento dell'uomo 
civile fanno un singolare contrasto la parsimonia, l'indipendenza, 
la sanità degli animali. Antistene scrive un libro sulla natura 
degli animali (* *). non, certo, con un intento teoretico, poiché egli 
ignorava le scienze naturali, ma coll'intento pratico di trovare 
fra quelli i suoi modelli e i suoi esempi, se dobbiamo almeno 
argomentarlo — del libro non restandoci alcun frammento — 
dalle numerose sentenze dei Cinici relative agli animali, e dalle 
molte imitazioni dei loro ammiratori (*). La vita del Cinico, 
d'altra parte, è non solo semplice e povera, ma studiatamente 
incurante della civiltà, della decenza, assai vicina allo stato di 
natura e. per taluni rispetti, veramente animalesca. Il cane so- 
vrattutto ha le preferenze del Cinico ; esso diventa come l’em¬ 
blema della scuola; contribuisce in buona parte a darle il 


(') Diog. I,., VI, 1, 15. 

(*) Dio. Chrysost., Orat. XL: De concordia cum Apamentibus, ed. 
De Arnim, II, 54, 24 seg. ; Orat. LXVIII: De gloria, II. 172, 18 sg.; 
Orat. VI: Dioyenes sive de tyrannide, I, 89, 32-40; 89. 1-2. 
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nome; Antistene stesso è chiamato vero cane, ànloxvmi ( l ), e 
Diogene si compiace di questo nome di cane, e, chiestogli che 
cosa facesse per esser chiamato cosi, risponde: « accarezzo chi 
dà; a chi non dà abbaio e mordo i cattivi » ( s ). 

Ma. certo, meglio che l'animale, modelli ed esempi da imi¬ 
tare poteva offrire l'uomo primitivo: dopo tutto, non si esce 
fuori dell' umanità con tale imitazione ; mentre insieme ci si 
accosta e si torna allo stato di natura. 

Dopo gli animali, conveniva, adunque, prendere in esame 
1' uomo primitivo. 

L'idealizzazione dell'uomo primitivo uon era cosa nuova 
nella letteratura greca. Omero chiama i popoli del settentrione, 
gl’Ippomolghi che vivono di latte, i più giusti degli uomini, 
óixaioTÓTcov àvftgmnaav ( 3 ). e ad Esiodo sorride una vita di vil¬ 
laggio e di campagna, una società primitiva, un’esistenza pa¬ 
triarcale di avi lontani: i primi uomini furono gli dèi che si 
godevano l'ebbrezza della giovane terra, prodiga di tutti i doni 
e ignara di vecchiezza e di dolori; ahimè! ben presto da quella 
aurea età si passò a quelle dell'argento, del bronzo e del ferro, 
in una tragica successione di mali. 

Ma al tempo dei Cinici, gli uomini primitivi fecero scuola 
davvero; i Cinici non finirono più di celebrare lo stato di na¬ 
tura, non lasciando insieme di scagliare l'anatema contro le 
conseguenze funeste della civiltà. 

Nel racconto che Platone, nel Protagora , mette in bocca al 
sofista, intorno allo stato primitivo dell' umanità, è detto che gli 
uomini, in origine, abitavano spersi e morivano dilaniati dalle 
belve; cercarono quindi di raccogliersi, e fondarono città per sal¬ 
varsi; ma, anche così raccolti e radunati, se si difendevano 
dalle belve, non riuscivano a difendersi dalle offese che si reca¬ 
vano a vicenda, perchè non possedevano l'arte civile, e giustizia 
non era ancora fra loro ; onde Giove, temendo della stirpe umana 


(* *) Diog. L„ VI, 1, 18. 

(*) Diog. L„ VI, 2, 60. 
(’) II., XIII, 5-6. 
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che tutta non si sperdesse e perisse, mandò Mercurio a intro¬ 
durre fra gli uomini reverenza e giustizia, perchè nascessero 
ordinamenti civili e vincoli di amicizia conciliatori. Il fondarsi 
delle città per ciò, ebbe, secondo il solista, un duplice effetto: 
servì di difesa contro le belve e creò la giustizia (* *)• 

Non è vero, rispondono i Cinici, per bocca di Diogene. 
- Gli uomini si raccolsero bensì in città per difendersi dalle 
esterne ingiurie, ma. al contrario, s'ingiuriarono fra loro e fecero 
ogni specie di scelleratezza, come se per questo appunto si fos¬ 
sero raccolti » ( ! ). 

Nel medesimo racconto Protagora parla dell’uomo nudo, 
scalzo, non coperto, inerme: egli non ha .ali. non piume, non 
peli densi, non cuoia sode, non unghie, non artigli, come gli 
altri animali; egli non può adunque salvarsi da questi; egli 
non può ripararsi contro i rigori dell’ inverno e gli ardori della 
estate; egli non può procurarsi gli alimenti; sicché ha bisogno, 
iu tali condizioni, della civiltà e del principale fattore di essa, 
il fuoco: nessuna salvezza, per lui, senza di essa. Per ciò ap¬ 
punto merita lode Prometeo che, nel suo amore per 1’ uomo e 
nella sua preveggenza, non esita ad entrare di nascosto nel pa¬ 
lazzo comune di Vulcano e di Minerva, e ne rapisce il fuoco, e 
all’ uomo ne fa dono ( 3 ). 

È vero precisamente il contrario, rispondono da capo i Ci¬ 
nici. per bocca di Diogene. « La mollezza ed ogni altra miseria 
dell’ nomo sono effetto della civiltà. Non perchè siano tenere le 
sue carni, o perchè sia nudo ; non perchè non sia coperto di peli, 
come gli altri animali, o perchè non abbia ali, o non sia rive¬ 
stito di valide cuoia, è 1» uomo così debole; ma per il suo modo 
di vivere. Non ha egli infatti paura del caldo, paura del freddo, 
e non fugge l’uno e l’altro? Non la nudità è causa di malanni. 


(') Plat., Prot., XII, 322 A C. 

(*) Dio. Chry8ost. ( Orat. VI: Diogenes sive de tyrannide, edizione 
De Arnim, I, 88, 14-17: eie di xàe n iXeie ovveX&óviae, tinaie értò rato eHaiSev 
ut] dtfixGn'Tia, tovvuviiov aixoiie ddtxeìv xai là de t votar « nàvxa épyóCeaSia, 
idoneo ini rotino XvveXrjXiftitae. 

(*) Plat., Prolog., XI, 320 D - 321 E. 
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Le rane infatti, e non pochi altri animali, hanno una struttura 
molto più delicata di quella dell'uomo, e sono molto più nudi, 
e tuttavia sono resistenti; e non solo sopportano l'aria ma pos¬ 
sono vivere nell' acqua freddissima di pieno inverno. E degli 
uomini stessi gli occhi e la faccia non hanno bisogno di essere 
coperti; e, in generale, in nessun luogo nasce un animale che 
non possa vivere in esso; o come avrebbero potuto altrimenti 
conservarsi i primi uomini, che non avevano nè fuoco, nè abita¬ 
zione, nè nutrimento artificiale o naturale? Ma neppure agli 
uomini successivi giovò in nulla l'astuzia sagace e il molto in¬ 
ventare e il molto adoperarsi ; poiché non ai fini della fortezza 
o della giustizia si servono gli uomini della sapienza, ma al 
fine del piacere ; sicché, mentre mirano al piacere sopratutto, 
vivono sempre più fra i dolori ed i travagli, e mentre pare che 
provvedano a se stessi, periscono miseramente, appunto per ec¬ 
cesso di preveggenze e di cure. E qui trova la sua spiegazione 
e la sua giustificazione ciò che si racconta di Prometeo, che 
fosse legato sulla rupe e l’avvoltoio gli divorasse il fegato. Giove 
punì così Prometeo non già, come dice la leggenda, per odio che 
egli avesse verso gli uomini o per invidia di qualche lor bene, 
ma perchè, scoprendo per loro e dando loro il fuoco, quegli 
diede loro insieme il principio e la cagione della mollezza, del 
fasto, della corruzione, ìqxV v xat àtpog/urjv zoTg àv-t) gómme 
Iuoùaxiag xaì tgrtfrjg » ('). 

Notiamolo di passaggio: proprio in questo stesso modo spie¬ 
gava, tanti anni dopo, la leggenda di Prometeo, il Kousseau, 
nel suo Discorso sulle scienze e le arti (*). 


(') Dio. Chrysost., Orat. VI., ediz. De Arnira,I, 88, 17-32; 89, 1-12 
Evidentemente s'intende rispondere in questo luogo al racconto del Pro¬ 
tagora platonico. Ne sono prova specialmente le parole: ènti ài IXtyór 
ri rei ofi dvvuxòv tirai ^tjv xòv àvOptonov i/xoiai ? Tot? MXotf £<óoi( dlà xijr 
anaXóxtjxa xa>v aapxOy xai diòxi tpiXóg èaxi. oi re Spiti axtnóutvog, ùiantp 
là noXXà xOr Srjpiiov. oijxt nxtQoìg, oidi dipua tayvpòr énafiatytrai, npòg 
xaOxa dvxtXtytr. othiog (àìv atpódaa àna'/.ovg tirai dià xì]y diaixav. .. 88 , 
21-26. 

( 2 ) Parte II. nota 1“. 
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Come si vede, nelle obiezioni or ora riferite di Diogeue, due 
punti meritano attenzione massimamente, di capitale importanza 
nella dottrina cinica. Primo punto, l’intelligenza dell'uomo 
guasta quella che si potrebbe chiamare l'intelligenza immanente 
della natura; tutte le cose, nello stato in cui la natura le ha 
poste, rispondono mirabilmente al fine che questa persegue, e 
sono buone; se si cerca di perfezionarle, adattandole a intendi¬ 
menti nostri, s'introduce nel suo piano confusione e disordine; 
appunto perciò le istituzioni politiche e sociali, che vorrebbero 
correggere la natura, sono, invece, causa di decadenza e di tra¬ 
viamento. sorgente di mali e d infelicità. Questo ci rivela lo 
studio, che si applichi, senza preconcetti, alla vita degli ani¬ 
mali e dell' uomo primitivo, cioè alla natura qual' è, senza le 
alterazioni e le deformazioni che ha recato la civiltà. 

E a tale rivelazione della ragione, applicata allo studio 
della natura, si aggiunge poi — ed è questo il secondo punto — 
un’altra rivelazione, una rivelazione primordiale di cui i testi si 
trovano nelle più antiche produzioni dello spirito umano, i miti, 
quando questi pure siano sottoposti a un indagine e a una revi¬ 
sione altrettanto spassionata. L’interpretazione data al mito di 
Prometeo è un indizio molto suggestivo a questo riguardo. Qui. 
veramente, non attitudine di rivolta da parte del Cinico; si 
direbbe ch'ei non riesca a liberare il suo spirito dall’incanto 
della poesia e della leggenda; qui, in luogo di negare e riget¬ 
tare, ei si accinge solo a interpretare e a travestire. Il travesti¬ 
mento però è temerario, più forse ancora d’ una franca negazione 
e, comunque, ei vuole trovare anche qui appoggio e argomento 
nella sua lotta contro fa società: vuole adattare il mito alla 
dottrina. 

E il travestimento del mito di Prometeo va ancora più 
lungi. Anziché il preveggente e il sapiente, benefattore degli 
uomini e suscitatore perciò dell’odio e dello sdegno divino, Pro¬ 
meteo è il sofista, vittima delle sue chimere, del suo spirito 
scontento e ambizioso, il cui fegato non è già torturato dal¬ 
l’avvoltoio, ma si gonfia quando gli si tributano lodi, e si contrae, 
se gli si rivolgono biasimi; Ercole ne ha compassione e lo libera 
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dalle spaventose torture, mentre insieme lo libera dall'orgoglio 
e dall’ambizione (* *). 

Ed Ercole appunto oppone il Cinico a Prometeo; Ercole 
simboleggia, ai suoi occhi, tutte le perfezioni. Ciò che inspira 
repulsione alla maggior parte degli uomini corrotti e infrolliti 
dalla civiltà, lo sforzo, il lavoro, è attuato, è impersonato in 
Ercole; egli è l'eroe prodigioso che con fatiche e lotte ha vinto 
la vita umana, la città terrestre, si potrebbe dire, e si è acco¬ 
stato alla natura ed ha meritato perciò di essere assunto fra 
gli dèi: Ercole è l'ideale della forza e dell'azione, e insieme 
l'ideale della lotta contro la società, contro gli ostacoli, sotto 
forma di guai, e di mali d'ogni specie, introdotti dalla civiltà. 
La sua vita laboriosa, i suoi trionfi sui mostri più diversi, 
identificati, in ingegnose allegorie, coi nemici della virtù, diven¬ 
gono il tema favorito delle dissertazioni dei Cinici; il capo 
della scuola ne dà l'esempio in alcuni scritti (*), e a questi si 
ispirano dopo di lui i suoi discepoli. 

E come nel disprezzo per Prometeo, il sofista ciarliero e 
vanitoso, e nell'elogio di Ercole, il semplice, il forte, l'operoso, 
il Cinico manifesta la sua avversione contro la civiltà anche 
in altro modo, discutendo l'ingiusta condanna che fu inflitta a 
Palamede, l'eroe greco in cui la tradizione vedeva come il ri¬ 
scontro umano di Prometeo. Era Palamede un sapiente che 
aveva fra l’altro inventato i fari, i pesi e le misure, la nume¬ 
razione e il calcolo, le lettere dell’alfabeto e, insomma, i mezzi 
e gli ausiliari più preziosi della civiltà. Ebbene, la tradizione 
aggiungeva che, per invidia della fama a cui era salito, Ulisse. 
Diomede e Agamennone meditarono di trarlo in rovina, e a tal 
fine nascosero nella sua tenda una lettera scritta da Priamo — 
si disse — e oro in quantità, accusandolo quindi di tradimento, 
cosi che, scoperti l’oro e la lettera, il popolo lo lapidò. 

Ecco che cosa giovò a Palamede, esclama il Cinico con 
amara ironia, l'avere scoperto l'alfabeto e l'avere ammaestrato 


('j Dio. Chysost., Orat. Vili: Dioyenes, sive de virtute, ed. De 
Arnim I. 102. 3-6. 

(*) Dio?. L, VI, 1, 16-18. 
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gli Achei! Finché erano ignoranti, lo lasciarono rivere, £T t v 
uviòv eì'm’ ; dopo che furono ammaestrati, divenuti più sapienti 
e migliori, lo uccisero, croyóneooi yevófierot xuì à/.leivovg ànt- 
xvsivccr itiiiór ( l ). 

Anche quest'episodio del passato leggendario forniva adunque 
una prova che i pretesi benetìcii della civiltà, come influenza mo¬ 
ralizzatrice, non erano che illusione. 

E non meno era illusione pel Cinico la fama a cui erano 
saliti alcuni uomini di òtato in Atene. Perchè erano intatti 
celebrati costoro? Per la potenza e la ricchezza di cui avrebbero 
fornito la loro città: ahimè! un dono funesto, paragonabile a 
quel vello d’oro il cui possesso avea scatenato una lotta fratri¬ 
cida fra Atreo e Tieste e contaminato le loro famiglie d ogai 
sorta di orrori e di delitti (* * >. 

E illusione eran pure le glorie della patria, i sacri ricordi 
delle guerre d'indipendenza combattute dai Greci contro i Per¬ 
siani. Perchè inorgoglirsi, infatti, di queste guerre? Provano esse, 
davvero, la superiorità dei Greci in virtù di consigli e d' opere, 

• in efficacia d'educazione? Proverebbero ciò, se i Persiani fossero 
stati un nemico degno. Vincere un nemico degno, ecco il me¬ 
rito! La disfatta di Persiani valorosi, avrebbe mostrato che più 
valorosi erano i Greci vincitori. Invece, qual nemico spregevole 
i Persiani! D'altra parte, un vero re, un vero generale Serse? 
Ma egli era solamente un uomo ctye portava una tiara diritta 
sul capo, e sedeva sopra un trono d’oro. Un simile re e i sol¬ 
dati suoi, turba senza nome, da lui come da un dio a forza 


(*) Dio. Chrysost., Orai. XIIL : De e.eilio. ed. De Arnini, I, 185. 1-K>, 
L'orazione XIII di Dione ci è pervenuta non integra, e non sappiamo 
quindi di chi parla. Si può ammettere peri) come assai probabile che Dione 
abbia qui messo a profitto un’opera dei primi Cinici, verisimilmente di An- 
tistene. In questo giudizio s’accordano il Gomperz, Griech. Denker , voi. Il, 
lib. IV, cap. VII, § 4, e il De Arniiu, Leben und IVerke dee Dio von 
Drusa (1898). p. 256, seg. 

(*) Questa condanna degli nomini politici appartiene propriamente ad 
Antistene. ed era nel suo dialogo il Politico. Cfr. Athen . V. 220 D: 6 di 
noXmxòs a troll dttikoyoc in&vttov xaiadoouìjy moiiyft tùli A9i)i7jaiv drj- 
fÀaytoyOr, 
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sospinti al mare dai monti, battuti a colpi di verga, timorosi, 
tremanti, potevano ben essere sconfitti e non provare per questo 
l'eccellenza del vincitore. Poi, se davvero queste vittorie tanto 
vantate fossero state l'effetto d’una superiorità morale, come 
spiegare che nel corso della guerra non sempre gli Ateniesi ri¬ 
masero vincitori, ma talora gli Ateniesi, talora i Persiani, e da 
ultimo ancora gli Ateniesi? Simili alternative di vittorie e di 
sconfitte provano che nessuno dei due avversari era veramente 
superiore all’altro, e che non propriamente dalla perizia dipen¬ 
deva la vittoria, ma dal caso: oi> di' tfiTteiQiav, dXXà òiù riva 
zv%ì]v\ a quel modo stesso che, se due lottatori mal destri 
vengono alle mani, or 1' uno or l’altro dei due vince la partita, 
e spesso anche due volte di seguito il medesimo, e non per questo 
si potrebbe affermare la superiorità dell’uno sull'altro (’). 


III. 

Critica ardita e veramente radicale, se non risparmiava le 
glorie sacre della patria! 

E, certo, a qualche patriota ateniese tale critica potè sem¬ 
brare la giustificazione retrospettiva della condanna di Socrate. 
Socrate era stato sovrattutto condannato come sovvertitore del 
costume, della religione, della costituzione e della compagine 
stessa della città e dello Stato, poiché tutto sottoponeva ad 
esame; ed ecco ora a quali eccessi giungevano i discepoli! Il 
radicalismo razionalistico di Socrate potè sembrare lo strumento 
più adatto a imprendere e proseguire così vigorosa campagna 
contro le istituzioni esistenti, a incoraggiare e favorire così scom¬ 
posti desiderii di cose nuove, così scapigliate intemperanze di 
individui e di sètte. 

In verità, però, il fenomeno si spiega per l’azione di pa¬ 
recchie cause. Antistene. il fondatore della scuola, era figlio di 
un Ateniese e d' una schiava di Tracia ; era adunque a metà (*) 


(*) Dio. Chrysost., Orat. XIII: De exilio , ed. De Arnim, I, 185. 
17-80; 186, 1-19. 
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barbaro, e quel mondo greco e ateniese non era forse riuscito 
ad assimilarselo del tutto; egualmente dai limiti estremi della 
civiltà greca proveniva Diogene; e Bione era nato nel Ponto; 
e Metrocle e sua sorella Ipparchia venivano dal sud della Tracia; 
e Menippo, il satirico della scuola, era fenicio di nascita e 
schiavo. Ed erano poveri tutti; e la povertà s’aggiungeva alla 
origine straniera nel produrre gli stessi effetti. Per ciò appunto 
il Cinismo s’è chiamato « la tllosolia del proletariato greco » (*). 
E infatti lo spirito di rivolta contro la Società e il ritorno alla 
semplicità della natura, predicati dalla Scuola, dovevano essere 
determinati anche e sovrattutto dalle misere condi'/ioni di coloro 
che vi appartenevano e dal troppo stridente contrasto della loro 
vita col lusso e le raflìnate/.ze del mondo che li circondava. 
Poi, la perdita imminente, e già in parte avvenuta, della libertà 
politica, dovea condurre al medesimo risultato. La perdita della 
libertà politica provoca ricerca sfrenata della libertà personale, 
affermazione vigorosa e appassionata del me , accentuazione in¬ 
solente dell’ indipendenza individuale. Si direbbe che l’individuo, 
poiché è perduta ogni speranza della salute comune, cerchi in 
tutti i modi di salvare almeno se stesso. E conviene tener conto 
anche d’un'altra causa: un sentimento profondo dei mali della 
esistenza umana, una forte corrente di pessimismo. A indicare 
il bene sommo, il line supremo della vita, s’adoperava allora, 
nella lingua di quasi tutte le filosofie che avevano diffusione in 
mezzo al popolo, un termine negativo: essere esente da dolore, 
da tristezza, da passione, da turbamento, ceXvnia, àrrà&Ha, 
àvccQixigia ; il che vuol dire che condizione normale dell’uomo 
era ritenuto il dolore, e la sola felicità, a cui si potesse aspi¬ 
rare nello spiegamento delle proprie energie, era, appunto, non 
positivo godimento, ma semplice privazione di dolore (*). 

E del resto il Cinismo non finisce qui, per quanto questo 
spirito negativo spieghi tutto il Cinismo. Botti i vincoli della 
vita sociale, cagione di miserie e dolori, l’individuo deve met- 


(') tìottling, Diogenes Jer Kyniker, oder die Philosophie der grie- 
chitchen Proletariati. 

( 9 ) Cfr. Goraper<!, Qriech. Denker, voi. II, lib. IV, cap. VII, § 3. 





^(3 Seduta del ' 5 gennaio li» 14. — G. Cuccante. 

tersi in condizione di bastare a se stesso. Non famiglia adunque 
per lui — comuni la douna e i tigli (* *) — ; non città, non 
patria; egli, non cittadino d'alcuno Stato ; tutt al più, cittadino 
del mondo ( 2 ). Questo cosmopolitismo è ciò che rimane in fondo 
alla soppresssione d'ogni forma di reggimento civile: tutti gli 
uomini congiunti insieme; nessun popolo separato dall altro da 
leggi particolari e da frontiere; una la vita, uno il mondo, come 
di gregge che s’alimenta ad un pascolo comune ( 3 ). L'idea già 
espressa nell'antichità da Eratostene, che per la fondazione di 
un impero universale Alessandro avesse attuato l'ideale cinico 
d'un solo pastore e d’ un sol gregge ( 4 ), è dunque d una perfetta 
esattezza. Nè altri s’illuda di vedere in tale cosmopolitismo il 
pensiero della solidarietà e dell’unione di tutti gli uomini, o. 
come si dice, della fratellanza universale. È la lotta fra l'in¬ 
dividuo e la società, fra la natura libera e la legge tiranna, tra 
la <fvc(ig e il vó/j-og, che muove sovrattutto il Cinico ; e non 
può questa lotta, combattuta con accanimento, con odio, metter 
capo a un pensiero d'amore; il cosmopolitismo, ancora in questo 
caso, è una forma ben decisa d'egoismo. Nè altri vincoli vuole il 
Cinico, e meno che mai quelli che vengono dalla tradizione re¬ 
ligiosa; egli sente con energia le brutture e le assurdità del 
politeismo greco, e le persegue con il suo riso e il suo sarcasmo. 
Nemico del politeismo, egli intravvede una religione più sem¬ 
plice, il monoteismo : la legge sola, il ró/tog, vuole che vi siano 
più dèi; secondo natura, (fvirei, non v'ha che un dio solo, il 
quale non assomiglia a nessuna cosa visibile, e da nessuna ima- 
gine può essere rappresentato ( 5 ). Dio affatto incolore, pelò, ed 


(■) Diog. L., VI, 2, 72. Cfr. VI, 1, 11 

(•) Diog. L., VI, 2, 63, 72. Cfr. anche VI, 7,98. 

(»} .. ili <Je 0iof fi *«i xóouos ùaniQ àyéXm avyytfiov vi/u» xotvQ 

roewouéyrìi. Veramente solo nella nohtiia di Zenone troviamo questa dot¬ 
trina;' ma lo scritto dello Stoico era tutto imbevuto di filosofia cinica, 
onde senza dubbio egli attingeva dai Cinici. Cfr. Zellcr, Die Pkdosophie 
der Griechen, II 3 , pag. 27H, n. 4. 

(*) Plut, De Alex, virt., I, 6, pag. 329 a. 

( 3 ) Cic., De nat. deor., I, 13, 32. Cfr. Min. Fel. Octav., 19, 8; 
Lact., Inst., I, 5, epit. 4; Clem., Protrept.. 46 C; Strom., II. 601 A. 
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astratto, questo dio solo, intravvisto dal Cinico, a cui egli non 
si sente legato in alcun modo: libero e pienamente indipen¬ 
dente. egli ripudia ogni emozione veramente religiosa, che im¬ 
plicherebbe una specie di sudditanza verso dio. Anche il ragio¬ 
namento di Diogene : « tutte le cose, degli dèi ; amici degli dèi, 
i sapienti; le cose degli amici, comuni: dunque tutte le cose, 
dei sapienti», non prova già. come s’è voluto ('), la coscienza 
ch’egli avesse della sua unione con dio e del sentimento di forza 
che a lui ne derivasse: quel ragionamento è una delle mille 
ironie di cui il Cinico si compiace; scherzando colle forme dia¬ 
lettiche, ei vuole questa volta mostrare che il sapiente non deve 
invidiare le ricchezze di chicchessia, perchè, dopo tutto, tutto 
gli appartiene, bastando egli a se stesso. 

Il bastare a se stesso, l’ avtaQxeia, ecco la vera virtù ci¬ 
nica ; possesso inalienabile; arma che non può essere strappata 
di mano; muco saldissimo, che nè crolla, nè si dà per tradi¬ 
mento: una cosa sola colla sapienza; bastante, da sola, a ren¬ 
dere la vita felice, quando non le manchi la forza d'un So¬ 
crate ( s ). È il bastare a se stesso il bene dell’anima, perchè, 
infatti, deriva dalle sue interne energie ( * 1 2 3 ). Ogni altro bene non 
è bene, e merita lo sdegno e la derisione del saggio. Che cosa 
sono le ricchezze senza la virtù? La semenza di ogni male, la 
fonte di delitti e di vergogne senza numero, una provvisione di 
formiche e.scarafaggi (<). Che cosa è la fama? Strepito di pazzi. 
Che cosa la nobiltà e la gloria? Abbigliamenti del vizio. Che 
cosa le corone d'alloro e di quercia? Pustole della gloria(•'). 

E il piacere? Il piacere, non soltanto non è un bene, ma è il 
peggiore dei mali. « Io preferirei», dice Antistene, «la pazzia 
al piacere » : « se avessi in mio potere Afrodite », soggiunge. 


(’) Jacob Bernays, Lucian und die Kyniker. Berlin, 1879, pii 31 B ee 
(') Dio?. L„ VI, 1, 10-18; VI, 9, 105. 

(») Xenopb., Conv. IV. 34; Epict., Dm. Ili, 24,68; Diog. L, VI 

1 , 12 . 6 ’ 

(*) Stob., Fior. 1, 30; 10, 42; Xenoph., Conv.W, 35 seg.; Diog. L„ VI, 

2, 47, 50; VI, 6, 95; Stob. Fior.. 97, 27; 15, 10. 

(‘1 Diog. L., VI, 1.11; VI, 2.72; VI, 2, 41; Epict., Din. I. 246. 
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a la saetterei « ('). Un solo piacere è legittimo, ed è quello che 
deriva dalla fatica e dallo sforzo (*), cioè, in fondo dalla virtù, 
che, appunto, è fatica e sforzo. 

La virtù, fatica e sforzo, ecco il concetto positivo del Ci¬ 
nico, in mezzo a tante negazioni. La sola cosa che percepiamo 
con chiarezza nella sua dottrina, è l’identificarsi della virtù colla 
volontà diritta, colla forza, col dominio sovra se stesso, colla 
attività, coll'esercizio. Certo, la virtù è anche sapienza, e si può 
insegnare ed apprendere, secondo il Cinico; ma egli vuole piut¬ 
tosto l'esercizio morale, che un vero e proprio insegnamento 
scientifico; alla questione di cui si discute nel Menane plato¬ 
nico, se la virtù venga dall' insegnamento o dall'esercizio ( 3 ), 
egli non avrebbe esitato a rispondere che, appunto, il migliore 
insegnamento è l'esercizio. Quella larghezza di vedute che aveva 
condotto Socrate ad associare insieme così perfettamente l'atti¬ 
vità scientifica e l’attività pratica, il Cinico non ebbe, nè avrebbe 
potuto avere. Egli ammirò sovrattutto in Socrate il carattere 
forte, il dominio sovra se stesso, la severità dei principi, la se¬ 
renità dello spirito anche nelle più difficili circostanze della 
vita; ma non volle o non seppe vedere che queste mirabili qua¬ 
lità dipendeano, nel maestro, specialmente dalla libera ricerca del 
sapere, dall' incessante esercizio del filosofare, per una specie di 
ufficio disciplinatore e moralizzatore che al sapere e al filo¬ 
sofare appartiene: non volle o non seppe vedere che istruire 
l’uomo, fortificare la sua ragione, farla sempre più acuta, più 
vigorosa, più comprensiva, vale anche porre ordine e misura 
nelle sue azioni e renderle più morali. E perciò tenne poco 
conto del sapere. La filosofia sta per lui in una maniera di con¬ 
dotta, non nella scienza o in una scienza. E così Antistene 
giunge persino ad affermare che non devano i saggi imparare a 
a leggere e a scrivere, per non essere distratti da cose estranee {*) ; 

(») Diog. L., VI, l, 3; Ibid., IX, 11. 101: Sext., Adv. ìfath., XI, 74; 
Aul. Geli.. IX, 5, 3; Clem., Strom., II. 412 D ; Ens., Praep. ev., XV, 13, 7. 

( a ) Stob.. Fior. 29, 65 : flànvùg riis perù roii( -nóvov; diuixriov. àM.ù 
0Ì%1 làg 71QÒ tfàv TlivttiV. 

( 3 ) Men., I, 70 A. 

(<) Diog. L„ VI, 9, 103. 
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e Diogene si meraviglia che gli uomini di lettere cerchino di 
conoscere i mali di Ulisse e ignorino i mali propri ; che i mu¬ 
sici accordino le corde della lira e lascino scordati i costumi 
dell’anima; che gli astronomi contemplino il sole e la luna, e 
non vedano le cose le quali hanno tra i piedi; che i retori si 
studino di dire le cose giuste, e per nulla di farle ('). Certo, 
tutto ciò non va preso alla lettera, perchè uomini come Anti- 
stene e Diogene, scrittori efficaci e fecondi, non poteano. dopo 
tutto, essere così ostili alla coltura come tali frasi farebbero 
credere: ma non si può neppure dubitare che la coltura in ogni 
modo fosse da loro considerata come un mezzo, un mezzo alla 
virtù cinica, e che solo da ciò ne misurassero l’importanza e il 
valore: ogni ricerca che paresse dilungarsi da questo scopo e 
non mirarvi direttamente, era, per loro, un perditempo, una sot¬ 
tigliezza, se non anche un'illusione anch’essa, una vanità come 
tutte le altre, da cui si lasciano prendere gli uomini e per cui 
nessuno riesce alla libertà dello spirito, nessuno basta a se stesso. 

Bastare a se stesso, ecco, da capo, il fine dell'uomo, ecco 
la sua divisa. 

Il Cinico, per conto suo, vuole attuare questo fine, fare onore 
a questa divisa. 

Riduce il vestito alla massima semplicità; il solo man¬ 
tello basta per la state e pel verno; si alimenta dei cibi più 
poveri; non ha fissa dimora; dorme dove gli capita; abitua il 
corpo ad ogni maniera di privazioni e di durezze ; si rende in¬ 
sensibile agli scherni e agli oltraggi, e talora li provoca; ha 
lunghi capelli e lunga barba crescenti in disordine; porta ba¬ 
stone e bisaccia da mendicante; e tutto ciò chiama libertà, la re¬ 
gina libertà. « Non asserviti, non curvati sotto il giogo del pia¬ 
cere servile , — Essi amano una regina immortale, la libertà », 
così canta il poeta della scuola, Cratete (* *). E lo stesso Cratete 
glorifica la bisaccia da mendicante (ngga), simbolo della vita 
cinica, in una parodia d’alcuni versi dell' Odissea : « Pera è una 
città che sorge in messo al tetro fasto, — Bella e pingue, re- 


(■) Diog. L„ VI, 2, 27-28. 

(*) Clein., Strom., 4 13 A. 
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cinta d’immondezze. Nulla essa possiede; — Nessun cialtrone 
o scroccone vi approda ; — Nessun lussurioso viene a sciori¬ 
narvi seduzioni venali■ — Cipolle essa produce ed aglio e 
fichi e pane ; — Non vi guerreggiano perciò gli uomini l'un 
contro l’altro. — Nè armi vi si procacciano per aver danaro 
o gloria » (‘), 

La poesia è quello che è ; ma è assai significativa. 

Cotale assenza di bisogni, cotali privazioni e rinunce, for¬ 
mano l’orgoglio del Cinico, provano la sua forza d’animo, la sua 
superiorità di fronte al gregge umano senza ragione e virtù, in 
preda alle vanità e alle chimere, spregiato e spregevole: innal¬ 
zano la sua vita a una sorta di perfezione divina. 

« Perchè », domanda Licino. in un dialogo di Luciano, a 
un Cinico innominato, « perchè hai tu barba e chioma, e non 
hai tnnica. e nudo e scalzo meni vita selvatica a guisa di bestia? 
E. a rovescio degli altri, avvezzi il tuo corpo a tutte le du¬ 
rezze, e vai vagando qua e là, e. per coricarti su la nuda terra, 
porti cosi rozzo mantello, che neppure è nè fine, nè morbido, nè 
nuovo?». » lo non manco di niente», risponde il Cinico; » ho 
ciò che basta ai miei bisogni. Nè i miei piedi hanno bisogno di 
star coverti, nè le altre parti del mio corpo; se n'avesser bi¬ 
sogno, starebbero male; perchè il bisogno è sempre un male, e 
rende peggiori le cose a cui s’attacca. Nò il corpo mio si nu¬ 
trisce peggio, perchè si nutrisce di cibi così a caso... Se ti pare 
eh’ io viva come le bestie, perchè ho pochi bisogni e pochi de¬ 
sidera, v'è pericolo che gli dèi siano peggiori delle bestie, perchè 
non hanno bisogni atfatto. Invece, il non aver bisogni è indizio 
di superiorità. Considera come hanno più bisogni i fanciulli che 
non gli adulti, più le donne che non gli uomini, più i malati che 
non i sani; insorama, chi è dammeno, ha maggiori bisogni di chi è 
è dappiù. Però gli dèi non ne hanno nessuno, e i più vicini agli 
dèi ne hanno pochissimi. Credi tu che Ercole, il maggiore di tutti i 
mortali, uomo divino e meritamente tenuto dio, per miseria an¬ 
dasse vagando pel mondo, cosi nudo, con indosso la sola pelle 


(>) Diog. L„ VI, 5, 85. 
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del leone e senza quelle cose che voi credete necessarie? Non 
era misero egli, che liberava gli altri dalla miseria, non era 
povero egli, signore della terra e del mare... 0 ti sembra che 
egli, per manco di vestimenta e di calzari, andasse cosi nudo e 
scalzo? No: egli era paziente e temperante, voleva esser forte 
e spregiava mollezze. E Teseo, suo discepolo, re degli Ateniesi, 
figliuolo di Nettuno, il più prode del suo tempo, volle anch'egli 
andare scalzo e nudo, e si piacque di portar la barba e la 
chioma... E così tutti gli antichi: nessuno di essi avrebbe sof¬ 
ferto di farsi radere, perchè credevano che le carni rugiadose 
e morbide stanno bene alle donne; essi, com'erano uomini, vo¬ 
levano parer uomini; e stimavano che la barba è ornamento 
dell'uomo, come la criniera, dei cavalli, e la giubba, dei leoni... 
Quegli antichi io seguo, e quelli voglio imitare... L'abito mio è 
questo: essere squallido, essere peloso, avere un mantellaccio 
vecchio, farmi crescere i capelli, andare scalzo; il vostro è si¬ 
mile a quello dei bagascioni, e nessuno potrebbe distinguervi da 
essi pel colore dei mantelli, per la morbidezza di tante tuniche 
e tunichette, per le fogge onde le portate, per le scarpette, per 
l’acconciatura dei capelli, per gli odori che spandete. Sì. voi 
odorate come essi. E specialmente i più felici tra voi. Oh, che 
prezzo si darebbe d' un uomo che manda odor di bagascia ?... 
E siete voi che volete correggere noi, e rimutarci, perchè male 
ci consigliamo nei fatti nostri!... Io sono misero, e tuttavia vo 
sui miei piedi dove mi piace ; duro al freddo, sopporto il caldo ; 
non mi lamento di ciò che è opera degli dèi; voi siete felici, 
e non siete contenti di niente; vi lagnate di tutto:... nel verno 
volete la state, nella state il verno, nel caldo il freddo, nel 
freddo il caldo; siete difficili e incontentabili come gli amma¬ 
lati... A voi accade come a colui che montava un cavallo 
furioso; portavaio in sua balìa il cavallo, e correva, ed ei non 
poteva discenderne. Incontrandolo uno, gli domandò: dove vai? 
e quegli rispose: dove vuole questo; e additò il cavallo. E se 
uno dimandasse anche a voi: dove andate? volendo rispondere 
il vero, dovreste dire: dove vogliono le passioni, cioè dove la 
voluttà, dove la vanagloria, dove la cupidigia del guadagno, dove 
la collera, dove il timore, dove qualche altra passione vorrà tra- 
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balzarci. Chè voi non montate sopra un solo cavallo, ma or sovra 
questo or sovra quello, e tutti furiosi... Mentre questo mantello 
che voi deridete, questa capigliatura e questo mio aspetto hanno 
la virtù di farmi vivere quieto, fare ciò che voglio, conversare 
con chi voglio... Riguarda le statue degli dèi: a chi somigliano 
esse? a voi o a me? E non solo nei templi dei Greci, ma va 
a riguardare anche nei templi dei barbari : gli dèi hanno capelli 
e barba come me, o son tonduti e rasi come voi? Ne vedrai 
anche molti senza tunica, come me » ( l ). 

Nessuna più efficace figurazione del Cinico, di questa che 
troviamo nel dialogo di Luciano! 

Per verità, si dubita della genuinità del dialogo e, pare, 
non senza buone ragioni: ma questo non infirma il valore del 
documento: sia di Luciano o d'altri, il dialogo è, a dir cosi, 
riproduzione di vita vissuta ; e chi scriveva, avea certo sottocchio 
gli esemplari a cui intendeva riferirsi. Chè il Cinismo ebbe 
larga diffusione nello spazio e nel tempo. Non si arrestò in 
Grecia; passò in Asia; si spinse in Egitto; fu a Roma; fu nelle 
Gallie; fin la voluttuosa Alessandria pullulava di questi monaci 
mendicanti della filosofia sotto il regno dell’imperatore Traiano, 
e il movimento ancora durava poco prima del IV secolo. Ma 
specialmente sotto il regno degli Antonini, quando la filosofia 
stessa era sul trono, la setta fioriva, attratta dalle liberalità di 
Marco Aurelio. ÌXzXV Accusato di due accuse , un altro dialogo 
di Luciano, Giove si lamenta di non veder dappertutto che man¬ 
telli. bastoni, bisacce e lunghe barbe, « tutto il materiale di 
un filosofo * ( ! ); e nei Fuggitivi , la Filosofia osserva, con amara 
ironia, che « non ci vuol molto a mettersi un mantello indosso, 
appendersi una bisaccia sulle spalle, tenere un bastone in mano, 
e gridare, anzi ragghiare e latrare. Tutta la città è piena di 
cotali furfanti, specialmente di quelli che si dicono seguaci di 
Diogene, di Antistene e di Cratete. sotto l’insegna del cane; i 
quali non ritraggono le buone qualità del cane, la vigilanza, la 


(*) Lue., Cyn. Mi sono attenuto alla traduzione del Settembrini, fa¬ 
cendo solo qualche piccola modificazione qua e là. 

(’) Lue., Bis Arcusutus, 6. 
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guardia della casa, la fedeltà al padrone, la memoria, ma si affa¬ 
ticano d'imitarne il latrate, la ghiottoneria, la rapacità, la la¬ 
scivia continua, e l'adulazione e il brandir la coda quando uno 
dà. e lo star presso alle mense » ('). 

Qui il tono cangia, e il Cinico non è introdotto a farvi la 
apologia di se stesso e a spiegare le alte finalità della sua vita 
e del suo costume, di fronte agli uomini corrotti e infrolliti 
dalla civiltà. Qui il Cinico appare per quello che è veramente, 
nella degenerazione a cui era giunta la setta ai tempi di Lu¬ 
ciano: un'accozzaglia di ciurmadori. 

■ Luciano conosceva bene questi ciurmadori « vestiti del ve¬ 
nerando nome della virtù, con le ciglia aggrottate, con la barba 
sciorinata, coprenti col finto aspetto i rozzi costumi, similissimi 
all' istrione, cui se togli la maschera e il vestimento ricamato 
d’oro, resta un ridicolo omicciattolo che per sette dramme rap¬ 
presenta una parte » ( 2 ). 

E specialmente avea conosciuto uno di costoro, Peregrino, 
un avventuriero che, dopo aver condotto in giro per il mondo la 
sua follia, il suo orgoglio, la sua bassezza, a volta a volta esal¬ 
tato dagli uni. minacciato dagli altri, risolse di colpire le ima¬ 
ginazioni con un atto di stravaganza non mai visto: gettarsi 
sopra un rogo ai giochi Olimpici, e bruciarsi, come Ercole, agli 
occhi di tutta la Grecia raccolta. Luciano fu testimonio di questa 
morte e ne fa il racconto. « Peregrino depose la bisaccia, il man¬ 
tello, la clava d’Èrcole, e rimase in camicia ch'era lordissima. Poi 
chiese incenso per gettarlo nel fuoco, e, avutolo, ve lo gettò; indi, 
voltosi verso il mezzogiorno, disse: 0 anime di mia madre e di 
mio padre, accoglietemi benigne. E, così dicendo, gettossi nel fuoco, 
e non fu visto più, chè la fiamma lo ravvolse e lo nascose » ( 3 ). 

E questo atto doveva servire a insegnare agli uomini il 
disprezzo della morte e il durare ai tormenti! ( 4 ). * (*) 


(') Lue., Fuy., 14-16. 

(*) Lue., fcaromenipp., 29. 

( s ) Lue., De morte Peregr., 86. 

( 4 ) Lue., De morte Peregr. 23: xairoi, rppaiv, Sti tnè(> t G>v àr.'iotu'i<uv 
aitò dpiìg, dii didóSeiev ritrovi Onvitrov xararpQoyeìr xrù èyxanrifiiìy roìg 
duvoì;. 




24 


Seduta del 16 gennaio 1911. — G. Zuccante. 


IV. 

Ma furono, queste, tardive manifestazioni dei sentimenti ci¬ 
nici, e bisogna da esse risalire alla loro sorgente. 

E la sorgente è in Diogene. 

Le temerità d'Antistene, il fondatore della Scuola, erano 
state molte; ma furono ancor nulla in confronto di quelle di 
Diogene, suo discepolo. 

Paragonava Diogene il maestro a una trombetta cbe pro¬ 
duce un forte suono, ma quel suono la trombetta non ode ('). 
Per lui, adunque, il maestro non prendeva abbastanza sul serio 
la sua dottrina. E, in realtà, la piena attuazione dell' ideale ci¬ 
nico parve riservata a Diogene: Diogene si può chiamare il 
padre del Cinismo pratico. Porte e sana natura, carattere ener¬ 
gico, stravagante di genio, egli fu una delle ligure più popolari 
dell'antichità. La gente lo considerava come un Socrate impaz¬ 
zito. 2(oxoat)]g fiaivófisvog ( 2 ) ; ma c'era sovente, pur nulle sue 
pazzie, un cervello più sano che non fosse nella maggior parte di 
quelli che colla facile scoperta dell’altrui pazzia pensavano di 
porre al sicuro il loro proprio senno. E, comunque, la sua ri¬ 
putazione andò crescendo, si può dire, coi secoli. Negli scritti 
di Plutarco e di Luciano, il nome suo ha quasi interamente 
soppiantato quello di Antistene; nei discorsi di Dione di Prusa 
ei diventa il rappresentante più significativo e come l'ideale 
delle virtù ciniche; nelle lettere dell'imperatore Giuliano per 
poco non è indiato (•'). Giuliano è così colpito dalla personalità 
di quest'uomo, che non s’arresta dinanzi a temerità d’interpre¬ 
tazione d'ogni specie, per conciliare la sua reverenza per lui 
colla ripugnanza che gl'inspirano alcune delle sue dottrine. 


(* *) Dio. Chrysost., Orat. Vili: Dioflerus nve de virtute, ed. De 
Arnim, I, 96, 3 e seg. 

(•) AeL, Var. Hixt., XIV, 33. 

( s ì Specialmente nella VI e nella VII: ti; mbs ilnnnfeihors xiUrne. 
7ipò? 'BgdxXtiov xvvixór. 
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E, tuttavia, ben cinque secoli separano il filosofo che viveva in 
una botte, da quello ch'era salito sul trono! 

L’immensa popolarità di Diogene non rischiara però i par¬ 
ticolari della sua vita; contribuisce, anzi, ad oscurarli: la leg¬ 
genda s'impadronisce di lui e lo ricopre d'una vera fioritura di 
aneddoti. 

Egli viene da Sinope nel Ponto: tìglio d'un falso mone¬ 
tario, falso monetario egli stesso, è cacciato in bando dalla 
patria e si rifugia in Atene (* *). povero e misero, quindi nelle 
condizioni più favorevoli per mettersi nella scuola d’Antistene, 
per abbracciare e adattare a sè quella filosofia del bisogno, che 
da questo era stata iniziata. Ma Antistene. fiera e ringhiosa na¬ 
tura d’uomo egli pure, non vuol saperne di lui e, per liberarsi 
dall’ importuno, un giorno gli alza contro il bastone e sta per 
batterlo. « Batti ». gli dico Diogene presentando la testa ; » non 
avrai si duro bastone che mi discacci, finché tu hai da dire 
qualche cosa » Ed allora diviene suo discepolo, e oltrepassa 
il maestro, e, nella filosofia del bisogno, da copia, ben presto, si 
trasforma in originale. Non occorre dire del mantello e della 
bisaccia, ch'egli pure adotta con entusiasmo: ma la bisaccia con¬ 
tiene già troppe cose per lui. Vede un giorno un fanciullo bei- 
colle mani; ed egli gitta dalla bisaccia la ciotola, dicendo: « un 
fanciullo mi vinse nel fare con poco»; e gitta ugualmente la 
scodella, anch'essa un ntensile superfluo ('■’). E non occorre dire 
della botte: scrive a un tale, che gli procuri una casetta ; e quegli 
indugia; prende allora per casa la botte ch'era nel Metroo; e 
pur dei portici dei templi è solito dire che gli Ateniesi glieli 
han preparati perchè vi abiti dentro ( 4 ). E lotta contro la fame. 


( l ) Diog. L , VI, 2. 20. Vedi però come questo aneddoto, che riguarda 
l’accusa di falso monetario affibbiata a Diogene, debba essere verisimil- 
mente interpretata secondo ii Diels, A us don Lebtn (Ics Kyniker Dioyenes. 
nel volume offerto allo Zeller dagli editori dell'.-lrcAio fùr Gesch. d. Phil., 
Berlin, 1894, pp. 3-6. 

(*) Diog. L„ VI, 2, 21. 

(“) Diog. L„ VI, 2. 37. 

(*) Diog. L . VI, 2, 22-23. 
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e la sazia coi più rozzi alimenti, e va accattando a frusto a 
frusto (■) ; e per indurire il corpo, si avvoltola, l'estate, nella 
arena cocente, e d’inverno cammina a piè nudi nella neve e si 
stringe al petto le statue coperte di ghiaccio* 2 ). Uno Spartano 
gli chiede un giorno se patisse a far ciò: «niente», risponde 
Diogene: «qual’è dunque il tuo merito?» gli soggiunge lo 
Spartano ( 3 ). Però egli stesso va dicendo di sè che «gli sono 
toccate tutte le imprecazioni tragiche: egli senza casa, senza 
città, senza patria, mendico, ramingo, trae la vita giorno per 
giorno » (■*). Un pensiero di tristezza, si vede, attraversa la mente 
di Diogene; ma quel pensiero non forma solco: «io contrap¬ 
pongo alla fortuna il vigore dell’animo», egli soggiunge; « alla 
legge la natura, alla passione la ragione » ( 5 ). 

E questo pensiero della sua forza interiore, della sua supe¬ 
riorità sulle umane miserie, gli fa tornare il buon umore inesau- 
ìibile. E il buon umore è congiunto sempre a una ricca vena 
d iionia, talora a una satira spietata. PI ogni occasione è buona 
per esercitare queste qualità. Torna un giorno da Sparta ad 
Atene, e alcuno gli domanda donde viene e dove va: « dagli 
uomini alle donne», risponde ( 6 ). Torna dai giochi Olimpici, e 
c è chi vuol sapere se c’ era molta gente : « molta gente », ri¬ 
sponde, «ma uomini pochi»*'). «Ohè! uomini», grida un 
giorno a gran voce, e molti accorrono intorno a lui: «Uomini 
ho io chiamato », osserva loro, « non sudiciumi» ( 8 ). Un uomo 
vero, perfettamente padrone di sè, superiore ai bisogni, egli non 
ìiesce a trovare — ci sono, tutt’al più, dei fanciulli a Sparta: — 
appunto perciò, accesa una lanterna in pieno giorno, dice che 
, va ^ cerca d’un uomo ( 9 ). Nè tratta meglio la donna: anzi, 


(‘) Diog. L., VI, 2, 67. 

(“) Diog. L., VI, 2, 23, 34. 

(’) Plut., Laconica Apophthegmata. 
( 4 ) Diog. L., VI, 2, 38 
( s ) Diog. L„ VI. 2, 38. 

C) Diog. L„ VI. 2, 59. 

C) Diog. L., VI, 2, 60. 

( 8 ) Diog. I... VI, 2. 32. 

(•) Diog. L., VI. 2. 27, 41. 
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contro di lei. strumento di piacere e causa di corruzione, è con¬ 
versa tutta la sua ironia. Vede un giorno alcune donne appic¬ 
cate ad un olivo: « piacesse a dio», dice, « che tutti gli olivi 
portassero frutta cotali » (‘). . In quale età si deve prender 
moglie? » gli domanda uno: « i giovani non ancora», risponde; 
* i più maturi mai » (* *). 

E gli attacchi continuano, e nessuno può salvarsi dalle 
causticità del suo spirito. 

Un eunuco, uom pessimo, aveva scritto sulla sua casa: 
« Nessuna cosa cattiva entra qui » : » ove dunque entra il pa¬ 
drone di casa? » osserva egli ( 3 ). Venuto a Minde, e vista 
piccola la città e grandi le sue porte: « abitanti di Minde », 
dice. « chiudete le porte, perchè la vostra città non fugga » (■*). 
Un Ateniese gli rimprovera che i suoi concittadini di Sinope 
1 abbian cacciato in bando: « ma se appunto per questo, o scia¬ 
gurato », gli risponde. « io divenni filosofo » ; « e del resto », 
soggiunge, « se essi m'han condannato ad esulare, io li ho con¬ 
dannati a rimanere » ( 5 ). Un tale, dopo averlo urtato con una 
trave, gli dice: « guàrdati »; ei lo percuote col bastone e gli 
dice: « guàrdati » (°). Disputa Platone delle idee e nomina le 
qualità astratte del tavolino e del bicchiere: « io vedo, o Pla¬ 
tone », dice, « il tavolino e il bicchiere ; non vedo affatto la ta- 
volinità e la bicchierità » ( 7 ). È interrogato un giorno perchè l'oro 
sia pallido: « perchè ha molti insidiatori ». risponde ( 8 ). Un 
tale lo biasima perchè mangi in piazza: « ma in piazza ho 
anche fame», gli osserva ( 9 ). Due giovani effeminati si studiano 
di scansarlo : « non temete », dice, « il cane non mangia bie- 


(*) Diog. L„ VI, 2. 52. 
(*) Diog. L.. VI, 2, 54. 
( s ) Diog. L., VI, 2, :i9. 
(*) Diog. L.. VI, 2, 57. 
( s ) Diog. L, VI, 2, 49. 

(•) Diog. L„ VI, 2, 66. 
(’) Diog. L., VI, 2, 53. 
(*) Diog. L„ VI, 2, 51. 
{) Diog. L.. VI, 2, 58. 
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tole » (* *). Un tale si fa calzare dal servitore: « non ancora », 
dice, « tu sei beato, se non ti soffia anche il naso » ( 2 ). Frine 
aveva consacrato in Delfo uu’Afrodite d’oro; egli vi pone questa 
iscrizione: « dall'intemperanza dei Greci» ( 3 ). Un tale fa uso 
d'unguenti: «guarda », gli osserva, «che il buon odore del tuo 
capo non prepari cattivo odore alla tua vita » ( ,| ). Sente un bel 
giovane parlare bruttamente: « non ti vergogni », gli dice, «di 
trarre da un fodero d’avorio un coltello di piombo? » ( 5 ). « Qual'è 
il miglior bronzo per fare una statua? » gli domanda un tiranno: 
« quello ». risponde, « col quale si son fatte le statue di Armodio 
e di Aristogitone » ( r> ). 

E questa libera natura, questa forte e rude coscienza d uomo 
che vince e trionfa, s‘ incorona, ai giochi istmici, di propria 
mano con ghirlanda di pino, premio della vittoria ; e a chi lo 
riprende di questo ardire, risponde: «Io ho vinto non miserabili 
mancipii, come costoro che qui corrono e lottano; ma, a simili¬ 
tudine di Ercole protettore della mia scuola, ho domato atleti 
fortissimi e ferocissime bestie, la povertà, dico, l'ignominia, 

1-ira, il timore, la concupiscenza, e la più ingannevole, la più 
cruda di tutte, il piacere » ('). 

Era un padrone, adunque, un dominatore. 

È una volta catturato dai pirati, mentre salpa per Egina; 
trasportato a Creta, è posto in vendita come schiavo. « Che 
cosa sai fare? » gli si domanda. * Comandare agli uomini», 
risponde; « e appunto per questo si faccia avanti chi vuole com¬ 
perarsi un padrone » ; e accennando a un tale, pomposamente 
vestito, Seniade da Corinto: «Vendimi a colui», dice al ban- 


( l ) Diog. L„ VI, 2, 61. 

(*) Diog. L.. VI, 2, 44. 

(*) Dio*». L„ VI. 2, 60. 

(*) Diog. L„ VI. 2, 66. 

(‘) Diog. L„ VI, 2, 66. 

(«) Diog. L„ VI, 2. 50. 

( 7 ) Dio. Chrysost., Orai. IX: Diogenes iive Isthniaca. ediz De 
Arnim, I, 105, 7 seg. Cfr. anche Dio. Chrysost., Orai. Vili: Diognnes sive 
de viriate, ed. De Arnim. I. 97. 29 seg.; 98. 1 seg. 
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ditore; «egli ha bisogne di padrone». E, poiché Seniade lo 
compera, egli si affretta ad avvertirlo che dovrà obbedire a lui, 
benché schiavo: anche un medico e un pilota, schiavi, vanno 
obbediti ('). 

E lo strano schiavo diventa davvero il padrone di Seniade. 
Il ricco signore lo porta seco a Corinto, lo pone vicino ai suoi 
tigli, gli nitida la loro educazione, gli dà il maneggio dell’azienda 
domestica, e ne è così contento che va attorno dicendo: « un 
buon genio è entrato nella mia casa » (* *). Specialmente nella 
educazione dei fanciulli affidatigli egli esplica un piano, un pro¬ 
gramma, diremo noi. mirabile anche oggi. « Educò i figli di 
Seniade in tal maniera», narra Entralo, un suo biografo, «che 
dopo le altre discipline imparassero a cavalcare, tirar d’arco, 
girare la fionda, lanciare il giavellotto. Nella palestra non per¬ 
metteva che il maestro li esercitasse al modo degli atleti, ma 
solo perchè ne avessero bel colore e dispostezza. Ritenevano quei 
fanciulli molti detti di poeti, di scrittori e dello stesso Dio¬ 
gene. Usava in ogni cosa esposizione recisa, onde meglio tenes¬ 
sero a memoria. Li educava in casa nei servizi, ad usare poco 
cibo e a bere acqua, e li faceva tosare tino alla cute, avvezzan¬ 
doli senza attillatura e senza tunica di sotto, e, scalzi e silen¬ 
ziosi, a guardare a sé per la via. Li faceva anche uscire alla 
caccia. Ed essi, in ricambio, si prendevano cura di Diogene e 
se ne facevano mediatori presso i parenti! 3 ). 

E a Corinto visse a lungo. Si dice, anzi, che passasse 
l'inverno ad Atene e l'estate a Corinto, onde paragonava se 
stesso ora alle cicogne e alle gru che passano vagabonde da un 
clima all’altro, secondo il variare delle stagioni, ora ai re della 
Persia che nell'estate vivevano ad Ecbatana. e nell’ inverno a 
Babilonia ed a Susa( 4 ). 


(') Diog. L., VI, 2, 29-30, 74. 

(«) Diog. L., VI, 2, 74. 

(») Diog. L., VI. 2, 30-31. 

(*) Dio. Chysost., OraC. VI: Diogenes sive de tyrannide, ediz. De 
Arnim, I, 83, 23 seg.—84, 1 seg. 
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E. come ad Atene, a Corinto discepoli in gran numero ac¬ 
correvano a lui. « Aveva quest’uomo », narra il Laerzio. « non 
so quale mirabile arte di persuadere che nei discorsi chi che fosse 
facilmente rapiva. A proposito di che, si racconta che certo One- 
sicrito d'Egina mandò in Atene uno dei due figli che aveva, 
chiamato Androstene, il quale, avendo udito Diogene, colà si 
rimase con lui ; che mandatogli appresso anche l'altro, Filisco, 
il maggiore, fu del pari trattenuto anche Filisco ; che. giuntovi 
terzo anch'esso, si pose egualmente, insieme coi tigli, a filoso¬ 
fare. Tale incanto aveano in sè i discorsi di Diogene » (* *). 

Noi conosciamo il luogo dove il Cinico soggiornava più vo¬ 
lentieri in Corinto. Era il bosco di cipressi che coronava la 
collina del Craneo e dominava le ville fabbricate sul pendìo. 
In questo parco magnifico, non lungi da un santuario d’Al'ro- 
dite e dal mausoleo di Laide, F ironico dispregiatore del pia¬ 
cere amava scaldarsi al sole e respirare l’aria fresca impregnata 
d’aromi. Là egli si assideva sull’erba in mezzo al circolo dei 
discepoli (*), e là la tradizione pone il suo incontro con Ales¬ 
sandro il Macedone. “Chiedimi ciò che vuoi», gli dice, so¬ 
pravvenendo, il conquistatore del mondo, che avrebbe voluto 
essere Diogene, se non fosse stato Alessandro: «Non farmi 
ombra», gli risponde l'uomo della natura ( 3 ). 

E nel Craneo. lungi dalla città e dalle abitazioni degli 
uomini, l’uomo della natura vuole anche morire. I discepoli lo 
sorprendono, un giorno, tutto ravvolto nel mantello; ben sapendo 
che non dormiva, poiché non era nè sonnacchioso, nè pigro, ne 
svolgono il mantello e lo trovano morto; morto, sospettano, 
rattenendo volontariamente il respiro ( 4 ): libero in tutto, egli 
volle anche riservarsi la libertà di lasciar la vita quando gli 
piacesse. Nasce nel frangente contesa fra i discepoli, a chi spetti 


(*) Diog. L., VI, 2, 75-76. 

(*) Diog. L„ VI, 2, 77. 

( 3 ) Diog. L , VI, 2, 32, 38. 

( 4 ) Diog. L„ VI, 2, 77. Del resto non in questo so] modo è raccon¬ 
timi la sua morte. Cfr. lo stesso Diogene Laerzio, VI. 2. 76; Ael., Var. 
flint.. VIII, 14; Suida, Diog. 
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1 onore di seppellirlo e per poco non vengono alle mani. Già egli 
aveva detto, eterno ironista, come avrebbe voluto essere seppel¬ 
lito: » Cacciatemi in una fossa e copritemi con poca polvere. — 
Ma i cani ti mangeranno. — Ponetemi accanto il mio bastone 
per Scacciarli. — Come il potrai, essendo tu morto? — Ma 
dunque, se sarò morto, tanto mi sarà l'avere per sepolcro il 
ventre dei cani e degli avvoltoi, quanto l'essere ingoiato, tutto 
molle d'aromi, da un ricchissimo mausoleo» ('). 

Non ostante lo strano divieto, i maggiorenti di Corinto lo 
vogliono sepolto non lungi dal Craneo nella strada che mena 
all Istmo, di fronte al mare infinito, e gli innalzano una co¬ 
lonna con sopra un cane di marmo pario. Anche i Sinopesi ono¬ 
rano più tardi il concittadino con una statua di bronzo e con 
iscrizioni che suonano così : « Col tempo invecchia il bronzo, 
ma la tua gloria neppure tutta l'eternità potrà, o Diogene, di¬ 
struggere; poiché tu solo désti ai mortali un'idea adeguata 
della vita e ne mostrasti facilissima la via • (* *). 


V. 


Molte sono le opere ch’ei lasciò scritte, di vario genere ( 3 ); 
ma tutte ci furono rapite dal tempo; ce ne rimangono solo i 
titoli e sparse sentenze in gran numero: anche tragedie egli 
scrisse, e forse nessuno ebbe, come lui, il senso tragico della 
vita, pur nelle sue ironie festose. Tuttavia, molto più col suo 
esempio che co'suoi scritti egli ha operato sulla posterità: cera 
in lui per la vivezza dell’ingegno, per la forza dell’animo, per 
la singolarità degli atteggiamenti, per spirito infaticato di pro- 


(’) Diog. L., VI, 2, 79. 31-39. Cfr. anche, e sovrattntto, Cicer., 
Tuscul., I, 13, ed. Ael., Var. Hist-, Vili, 11. 

(•) Diog. L„ VI, 2, 78. 

(“) Vedine la lista in Diog. L., VI, 2, 80. 
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selliamo e propaganda, uno straordinario potere di attrazione e 

„ SUggestlone ' Cratetu - Memppo, Ipparehia e tutti gli altri già 

FolTe 1 7° S,, °: d ì! cep0li immediati ’ f " suo discepolo anche 
«none, 1 intemerato Focone, e altri uomini politici (»). E pure 

lui si riattaccano, più tardi, Teombrote e Cleomene e Colete 

e specialmente Menippo, il satirico della Scuola, che in tredici 

libri di satire, ahi! sgraziatamente perduti, attacca ugualmente 

uomm, e istituzioni; ed Enomao di Gadara, che in un"librofr 

moso, « Ciurmadori svelati (Fo^r <pó> Q «) e, flagella a sangue 

g . ‘ ° iaC ° ’’ 0ftlC1Da dl men/ .ogne e ciurmerle. E lo stesso Lu¬ 
cano. pure avverso a. Cinici, si direbbe abbia in sè, certo at¬ 
traverso Menippo, lo spirito di Diogene, quello spirilo bizzarro 
pieno di festività e lepore, e, insieme, cosi acre e sarcastico così 

P n g “ aC f H°7 8 ° hSta SPeSS °' cosilibei '° «no all'audacia. E Dio¬ 
gene infatti diviene, nei dialoghi di Luciano, il personaggio più 

^portante, dopo Menippo: quello a cui il Samosatese affida le 
sue aHegre vendette contro la superbia, la vanità, la sopenti- 

forma . ipoc “ &ia ’ la ,alsa sapienza, e, insomma, contro ogni 
dl ^ Z '° e dl bruttura. . Degno della razza tu solo, o Me- 
mppo e Diogene prima di te . (* *). Nei Dialoghi dei morti 
specialmente. Diogene ha parte capitale: da lui cominciano le’ 
pinne battute della satira famosa, a cui dà, si può dire l’in¬ 
tonazione. Morto fra i morti, egli dà un incarico a Polluce, che 
deve tornare in vita 1 indomani : cerchi di Menippo egli dica: 

f eDipp °’ Ul0gene esorta > ^ hai riso abbastanza delle cose 
del mondo, a venir qui dove riderai di più ancora...; qui tro¬ 
verai i potenti della terra così miseri e trasfigurati che si rico¬ 
nosceranno ai soli lamenti; poi vedrai come son codardi e igno¬ 
ri ì quando ncordan la loro condizione nel mondo» ( 3 ). E Menimio 
obbedisce alla chiamata, e scende agli inferi, e va con lui una 
truppa di morti: un bel garzone, un tiranno, un atleta, un guer¬ 


ci Diog. L„ VI, 2. 76. 

<°) Lue.. Dial. mori.. XXI, 2. 

(*) Lue., JHal. mort., I. 1 seg. 
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riero, un filosofo, un retore, tutti dolenti di lasciare la vita, lieto 
egli solo elio ne conosce la vanità. E ride laggiù Menippo e beffa e 
canzona e morde, com'era suo costume nel mondo; e Diogene si 
aggiunge a lui. « 0 bel Mausolo, quella tua vigoria e quella 
tua leggiadria or non l'hai più. Se scegliamo un giudice 
tra la bellezza tua e la mia, io nou so perchè dovrebbe lo¬ 
dare il teschio tuo più del mio: li abbiam calvi entrambi, 
e spolpati; entrambi abbiamo i denti digrignanti ad un modo 
e le occhiaie vuote e il naso scavato... E quel tuo se¬ 
polcro e quei marmi preziosi, a che servono? Io non vedo che 
tu ne goda, se pur non dici che più di noi tieni un gran peso 
addosso e sei schiacciato da taute pietre » ('). « Come va, o 
Alessandro? Sei morto anche tu come noi! Dunque Ammone era 
un bugiardo, dicendo che tu eri figliuol suo. Ed eran bugie quelle 
che si contavano di Olimpia, tua madre, eh' ella si giacque con 
un dragone, e che le fu veduto nel letto e che così nascesti tu... 
Ma quelle bugie valsero assai pei fatti tuoi, o Alessandro; che 
molti si sottomisero a te, credendoti un dio... Quante adula¬ 
zioni ti fece la Grecia quando tu salisti sul trono! Ti elessero 
protettore e capitano contro i barbari ; alcuni ti misero fra i do¬ 
dici dèi; ti rizzavano templi e ti offrivano sacrifici come al 
figliuolo del drago... Ma dimmi, quel tuo grande impero a chi 
l'hai lasciato ora? e dove ti seppellirono i Macedoni?» (* *). 

Ahimè! burlone e satirico spietato, Diogene si prestava 
egli stesso a divenire oggetto di satira. Ed ecco infatti del 
vecchio cinico, nello stesso Luciano, una caricatura immortale. 
Mercurio, per ordine di Giove, vende vite all' incanto, vite di 
filosofi: è la volta di Diogene. » Vendo una vita maschia, una vita 
ottima e coraggiosa, una vita libera: chi la compera? — 0 ban¬ 
ditore, che dici? tu vendi un libero? — Non gl’importa niente 
d'esser venduto, perchè crede che in ogni modo egli è libero. 
— E che si potrebbe fare d’uno cosi sozzo e misero e lacero?... 
Di che paese è egli? e che dice di sapere? — Dimandane a lui. 


(') Lue., Dial. mort., XXIV, 2. 

(*) Lue., Dial. mort., XIII, 1-3. 
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chè è meglio così. — Quella cera scura e severa mi fa temere 
che, 8* io me gli avvicino, non abbaj e non mi morda. Vedi come 
solleva il bastone, aggrotta le sopracciglia e guarda torvo e mi¬ 
naccioso. — Non temere; è cane domestico. — Dirami prima, 
o dabben uomo, di che paese sei tu? — D ogai paese. — Che 
intendi dire? — Che son cittadino del mondo. — Di chi sei 
seguace? — D'Èrcole. — E perchè non vesti anche la pelle 
del leone? La clava l'hai come lui. — Questo mantello è per 
me pelle di leone. Come Ercole, fo’ guerra ai piaceri; e non 
per comando, come lui. ma da me ho preso l’ufficio di purgare 
la vita umana. — Bell’ufficio; ma che cosa sai particolar¬ 
mente? che arte hai? — Io sono il liberatore degli uomini, il 
medico delle loro passioni : insomma, io sono il profeta della 
verità e della franchezza. — Or bene, o profeta, e se io ti com¬ 
pero, in che modo tu mi ammaestrerai? — Se io ti prendo a 
discepolo, ti svesto della mollezza, ti chiudo nella povertà e in 
questo mantello. Ti obbligherò a faticare, stancarti, dormire a 
terra, bere acqua, nutrirti d’ogni cibo a caso. Se avrai ric¬ 
chezze e vorrai ascoltar me, le getterai in mare. Di moglie, di 
figlinoli, di patria non ti darai un pensiero; saran niente per te... 
Le qualità che devi avere son queste: essere sfrontato ed arro¬ 
gante, insultar tutti egualmente... Devi avere un parlar bar¬ 
baro, una voce stridente come un cane, un viso arcigno, un an¬ 
dare strano, ogni cosa della bestia selvaggia: nè pudore, nè 
dolcezza, nè moderazione, nè punto di rossore in faccia... Cose 
facili, e tutti possono metterle in pratica: non hai bisogno di 
ammaestramenti, di discorsi e d’altre sciocchezze; ma, così, per 
una scorciatoia, giungi alla gloria. E se anche sei un dappoco, un 
ciabattino, un salumaio, un fabbro, un gabelliere, diventerai un 
uomo di molto conto. — Va’, non ho bisogno di te: ma forse 
potresti fare il navalestro e talvolta l’ortolano. Se ti voglion ri¬ 
lasciare al più per due oboli... — Prendilo: ce ne sbrigheremo 
con piacere; costui strilla, insulta, sermoneggia, mette in scom¬ 
piglio tutti, ed ha il fistolo iu corpo » (*). 


(') Lue., Vilarum audio, 7-11.. - 
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Questa caricatura del Cinico è insieme la caricatura della 
dottrina e la sua condanna migliore. Avrebbe voluto il Cinico, 
predicando l’ideale d'una vita senza bisogni, semplice e natu¬ 
rale, opporsi alla sete dei piaceri, delle ricchezze, della potenza; 
avrebbe voluto, regolandosi sul mondo animale e sull’uomo pri¬ 
mitivo, con un brusco ritorno a quelle età lontane, togliere 
ogni causa di dolori e di miserie. Ahimè! egli portò invece la 
mano su tutti i valori della vita, sui frutti di un’ evoluzione che 
datava da secoli e che in generale era stata benefica, soffocò 
tutti i sentimenti che ricoprono come d’un ricco tappeto di 
fiori il suolo nudo della realtà. Quelle ch'egli considerava come 
escrescenze della civiltà e che avrebbe voluto recidere, costitui¬ 
scono in effetto i beni della civiltà, i valori acquisiti dal cui 
mantenersi dipende ogni raffinamento, ogni grazia, ogni bellezza 
della vita, ogni nobilitarsi degl’ istinti animali, ogni godimento, 
ogni ricerca d’arte e, insomma, tutto ciò per cui l'uomo è uomo 
veramente e celebra la sua natura migliore. Niente di più sa¬ 
lutare che citare al tribunale della ragione le istituzioni e gli 
ordinamenti umani e giudicarli secondo la misura in cui corri¬ 
spondono al fine loro: 1 utilità e la giustizia. Ma non assegni 
il critico a se stesso 1 opera della costruzione, non si trasformi 
da giudice in creatore. Tanto più quando la creazione deve 
risolversi in una semplice negazione. Critica negativa e di¬ 
struttiva fu quella del Cinico; e, negando, ei s’argomentò di 
edificare. 

Eppure, quella negazione fu anch’essa feconda d’incalco¬ 
labili conseguenze. Era negazione del mondo antico, in fondo: 
negazione della sua città, delle sue leggi, dei suoi costumi, della 
sua religione, della sua filosofia, fin della sua letteratura e della 
sua arte. Sotto il riso amaro del Cinico, sotto la sua critica 
spietata, il grande edificio si sgretolava. Non i Peregrino sol¬ 
tanto furono gli eredi di Diogene, ma sovrattutto i Menippo, 
i Luciano. Invano 1 onesto Plutarco conservava una specie di 
pietà patriottica agli eroi e ai sapienti dell’antichità, e ne 
rinverdiva il nomee le glorie; invano si sforzava di ridestare 
negli animi il fascino del passato. Egli era un solitario. Il 
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mondo antico più non aveva genio che per condannare e deri¬ 
dere se stesso ; e tale disprezzo di sè segnava l'ultimo grado di 
decadenza. 

Ma una nuova luce era già apparsa a segnare le vie del¬ 
l’avvenire ; una nuova speranza era sòrta anche per quei miseri 
che il Cinico riempiva d’odio e ribellioni; una nuova fede già 
accoglieva quel mondo che si abbandonava e sfasciava! 









